
di Rossana Sisti

PENKA TORNA A CASA
Penka sarà riconsegnata al suo
proprietario entro la fine della settimana.
La mucca bulgara è diventata famosa in
tutto il mondo dopo aver sconfinato in
Serbia e rischiato, nel tentativo di rientrare
in patria, di essere soppressa perché priva
dei permessi necessari. Penka è stata
sottoposta a tutti i controlli per garantire
che non abbia contratti alcun contagio. C’è
stata una mobilitazione senza precedenti
per salvare il destino di Penka, dall’hashtag
#savePenka condiviso sui social alla
petizione su change.org.
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una pagina di
Storia poco

conosciuta quella in
cui Michael Morpurgo
ambienta Lo sbarco
di Tips (Il Battello a
Vapore Piemme; 16
euro), romanzo che ci

riporta ai tempi drammatici della
Seconda Guerra mondiale. Ai giorni
che precedettero lo sbarco in
Normandia, il grande attacco via
mare sferrato dalle forze alleate
inglesi e americane sulle spiagge del
nord della Francia allo scopo di
aprire un varco in Europa e
invadere così la Germania nazista.

È

TROVATA LA PRIMA IMPRONTA 
Quale sia di preciso l’animale che l’ha
impressa nel terreno ancora non si sa. Si
sa, invece, che quella scoperta dai
paleontologi dell’Istituto dell’Accademia
Cinese delle Scienze risale al periodo
Ediacarano, tra 635 e 541 milioni di anni
fa. Ed è la più antica mai ritrovata: le
tracce mostrano lunghe file irregolari di
impronte parallele che fanno pensare ad
animali come gli antropodi, cui
appartengono i moderni insetti, o gli
anellidi, i predecessori dei lombrichi.
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Pochi sanno che per preparare lo
sbarco del 6 giugno 1944 e
addestrare le truppe, un lungo
tratto di costa del Devon, nel sud
dell’inghilterra, fu trasformata dalla
fine del ’43 in un campo di
esercitazioni in cui simulare
l’attacco. La zona di Slapton Sands –
scelta per la sua spiaggia simile a
quella della Normandia – fu
evacuata forzatamente: i tremila
abitanti del luogo dovettero in poco
tempo radunare le proprie cose e
trasferirsi altrove. Con tutte le
difficoltà e i dispiaceri immaginabili.
A raccontare questi giorni
drammatici attraverso il proprio

diario segreto è nella finzione del
romanzo la dodicenne Lily Tregenza
che con la mamma e il nonno deve
trasferirsi nella casa di uno zio, dove
sarà ospitato anche un bambino
arrivato da Londra, mentre nel
villaggio arrivano le truppe
americane con tutto l’armentario di
guerra. Quanto a Tips, la girovaga
gatta di Lily, saranno le sue fughe nel
pieno delle esercitazioni a far
incontrare alla bambina due soldati
che l’aiuteranno nelle ricerche e
con i quali scatterà un’insolita
amicizia. Lettura da non perdere.
Dagli 11 anni.
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Risolvi il gioco e, poi, scrivi a Popotus: i primi tre a indovinare saranno
premiati (è necessario indicare nome, cognome, indirizzo e un recapito
telefonico).
I VINCITORI DEL QUIZ DI MARTEDÌ 5 GIUGNO
Elsa Giampaolino (Giovinazzo), Giuseppe Esposito (Matera), Carlotta
amatruda (Napoli).
Potete inviare la soluzione dei giochi anche via mail all’indirizzo
popogioco@avvenire.it. Oppure potete usare il cellulare e inviare
un SMS al 3351829613. Naturalmente potete continuare a scriverci
anche con i sistemi più classici usando la posta tradizionale o il fax.

PAGINA SETTEPAGINA DUE

n Francia, e non solo lì, il 97% degli
studenti ha un proprio smartphone che

si porta appresso anche in aula. E che usa,
qualche volta a sproposito, quando è in
classe, non di rado nel corso delle lezioni.
Ma non sarà più così: il parlamento
francese ha approvato una legge che
bandisce i telefonini dalle elementari e
dalle medie. Il provvedimento darà agli
insegnanti la possibilità di confiscare lo
smartphone e in mancanza di un
regolamento interno dell’istituto – di cui
molte strutture si sono già dotate – varrà
la legge nazionale. Però agli insegnanti e
anche ai bidelli l’utilizzo del telefono
portatile resta consentito. Attualmente,
circa la metà delle scuole francesi già
impedisce l’utilizzo in classe di dispositivi
mobili: alcuni regolamenti interni sono più
rigidi di altri e lo estendono anche al
cortile e alla ricreazione. Far rispettare il
divieto sarà più facile per le scuole che si
sono già da tempo dotate di armadietti
dove depositare i cellulari: le altre
potranno solo chiedere che venga lasciato
nello zaino, possibilmente spento.
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I
Quando la Terra 
era gelata

è stato un
momento –

circa 717 milioni di anni
fa – in cui la Terra era
una palla ghiacciata. In
un tempo relativamente
breve, tra i mille e i
100mila anni, il clima
cambiò rapidamente
trasformando la Terra da
paradiso tropicale a
deserto ghiacciato. Lo
dimostra una ricerca
condotta dall’università
di Princeton, negli Stati
Uniti, su alcune rocce
scoperte in Etiopia che
possono essersi formate
solo durante un’intensa
attività glaciale.
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’C

Ogni delfino
ha un nome

o studio è opera
dell’università

dell’Australia
occidentale e dimostra
che i delfini identificano
amici e rivali con un
nome. O, meglio, con un
suono specifico: quando
due gruppi si
incontrano, si scambiano
i loro suoni di
riconoscimento e sono
poi in grado di ricordare
gli uni quelli degli altri. In
questo modo riescono a
distinguere gli alleati e
gli avversari. 
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L

La Francia vieta
il cellulare in classe

In classe si chatta e si gioca
l 45% degli studenti italiani usa lo smartphone in aula,
come dimostra un sondaggio tra gli studenti stessi

organizzato da skuola.net: 16% per chattare con gli amici, il
13% per controllare cosa succede sui social network, il
12% per fare ricerche su internet (magari per aiutare i
compagni durante le interrogazioni), il 4% per svolgere i
compiti in classe o direttamente per giocare. 
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I

ian, una città cinese con circa 12 milioni di
abitanti, ha deciso di dedicare un’apposita corsia

ai pedoni incapaci di staccarsi dallo smartphone
persino quando camminano. Un sistema – spiegano le
autorità cittadine – per evitare che finiscano sotto le
ruote delle auto, distratti da video e chat. La strada per
gli “smombie” – una parola che descrive chi si aggira
come uno zombie con gli occhi fissi allo schermo del
telefono – è larga circa un metro e lunga alcune
centinaia e per adesso è solo un esperimento. Che, se
funzionerà, potrebbe essere esteso e coinvolgere tratte
sempre più lunghe. La decisione vede, come al solito,
favorevoli e contrari: i primi guardano alla sicurezza, i
secondi sostengono che, così, si incoraggia un
comportamento rischioso, invece di dissuaderlo.
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X
Una strada per gli “smombie”


